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Il canone di Andrea di Creta all'inizio della quaresima bizantina
Dammi o Verbo la bevanda della tua Parola
di MANUEL NIN

Le Chiese di tradizione bizantina durante la prima settimana della grande quaresima all'ufficiatura
dell'apòdipnon (compieta) cantano diverse parti del canone penitenziale di sant'Andrea di Creta,
vissuto tra il 660 e il 740.
Nella prima ode la vicenda di Adamo ed Eva e di Caino e Abele è intrecciata alle parabole del
Figliol prodigo e del Buon Samaritano: "Avendo emulato nella trasgressione Adamo, il primo uomo
creato, mi sono riconosciuto spogliato di Dio, del regno e del gaudio eterno, a causa del mio
peccato.Ahimé, anima infelice! Perché ti sei fatta simile alla prima Eva? Hai toccato l'albero e hai
gustato sconsideratamente il cibo dell'inganno. Cadendo con l'intenzione nella stessa sete di
sangue di Caino, sono divenuto l'assassino della mia povera anima. Consumata la ricchezza
dell'anima con le dissolutezze, sono privo di pie virtù, e affamato grido: O padre di pietà, vienimi
incontro tu con la tua compassione. Sono io colui che era incappato nei ladroni, che sono i miei
pensieri, mi hanno riempito di piaghe: vieni dunque tu stesso a curarmi, o Cristo".
Ancora le figure di Adamo ed Eva sono accostate nella seconda ode a quelle del pubblicano e
della  prostituta:  "Ho  oscurato  la  bellezza  dell'anima  con  le  voluttà  passionali,  e  ho  ridotto
totalmente in polvere il mio intelletto. Ho lacerato la mia prima veste, quella che ha tessuta per me
il  creatore.  Ho indossato  una tunica  lacerata,  quella  che  mi  ha  tessuto  il  serpente  col  suo
consiglio, e sono pieno di vergogna. Anch'io ti presento, o pietoso, le lacrime della meretrice: siimi
propizio, o salvatore, nella tua amorosa compassione. Anche le mie lacrime accogli, o salvatore,
come unguento. Come il pubblicano a te grido: Siimi propizio!".
Vengono poi presentate nelle odi successive la fede di Abramo, la scala di Giacobbe, la figura di
Giobbe, la croce come luogo dove Cristo rinnova la natura decaduta dell'uomo, l'esperienza del
deserto e delle infedeltà del popolo e dei re d'Israele, e Cristo che guarisce e salva: "Crocifisso per
tutti,  hai offerto il  tuo corpo e il  tuo sangue, o Verbo: il  corpo per riplasmarmi, il  sangue per
lavarmi; e hai emesso lo spirito, per portarmi, o Cristo, al tuo genitore. Hai operato la salvezza in
mezzo alla terra. Per tuo volere sei stato inchiodato sull'albero della croce e l'Eden che era stato
chiuso, si è aperto".
L'ottava ode canta i grandi penitenti dell'Antico e del Nuovo Testamento: "Hai sentito parlare, o
anima, dei niniviti, della loro penitenza in sacco e cenere davanti a Dio: tu non li hai imitati, ma sei
stata più stolta di tutti coloro che hanno peccato prima e dopo la Legge. Come il ladrone, grido a



te:  Ricordati!  Come Pietro,  piango amaramente;  perdonami,  salvatore,  a te io grido come il
pubblicano; piango come la meretrice: accogli il mio gemito".
Infine, nell'ode nona è presentato tutto il mistero salvifico di Cristo che guarisce, chiama l'umanità
per  seguirlo  e  salva:  "Ti  porto  gli  esempi  del  Nuovo  Testamento,  o  anima,  per  indurti  a
compunzione: Cristo si è fatto uomo per chiamare a penitenza ladroni e prostitute. Cristo si è fatto
bambino secondo la carne per conversare con me, e ha compiuto volontariamente tutto ciò che è
della natura, eccetto il peccato".
Il grande canone di Andrea di Creta racconta la storia della salvezza operata da Dio verso ognuno
di noi. In un testo che ci mette davanti i diversi aspetti con cui la Chiesa lungo la quaresima ci
confronta, cioè la misericordia di Dio e per mezzo di essa il  nostro cammino di ritorno a Dio,
avendo Cristo stesso come pastore e come guida, che finalmente il giorno di Pasqua prende di
nuovo per mano Adamo ed Eva per farli uscire dagli inferi e riportarli nel paradiso.
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